
Il L'UNITÀ/GIOVEDÌ 
I 26 APRILE 1984 

pettucoll 

isItiHrsB. 

far.ffiBffHHWfiaaatea 

Si apre oggi a Bologna un convegno sulle 
«interazioni deboli» - Dai primi rivoluzionari 
studi di Fermi nel '34 alle scoperte di Rubbia 

e 
n tisica 

È un'occasione scientifica 
d'eccezione: il convegno su 
-La fisica italiana e le intera
zioni deboli», organizzato a 
Bologna dalla Società italiana 
di Fisica nel cinquantenario 
della formulazione della teo
ria di Fermi, \edra infatti riu
niti da oggi fino a sabato i più 
bei nomi della fisica italiana, 
da Bruno Pontccorvo a Fran
co Rasetti, eredi della scuola di 
Enrico Fermi, insieme a nu
merosi altri scienziati come 
Claudio Villi, Bruno Rossi, O-
rcste Piccioni, Carlo Rubbia, 
Renato Angelo Ricci, Piero 
Caldirola. Antonino Zichichi. 

Le forze o interazioni nu
cleari deboli, interpretate per 
la prima \olta in chiave mo
derna da Fermi, sono fra le 
forze fondamentali che agi
scono in natura: sono respon
sabili, ad esempio, di impor
tanti fenomeni radioattivi e 
controllano la continuità del 
processo di combustione del 
sole. La successiva ricerca ha 
condotto all'unificazione di 

ftrincipio delle leggi che rego-
ano il comportamento delle 

forze deboli con quelle che in
vece governano le forze e i fe
nomeni elettromagnetici. 
Una sintesi concettuale di ri
lievo paragonabile a quella da 
cui furono interessati nel seco
lo scorso i campi dell'elettrici
tà e del magnetismo. 

Abbiamo chiesto alla pro
fessoressa Milla Baldo Ccolin, 
una protagonista della ricerca 
nel settore, di ripercorrere le 
tappe di questa scoperta e di 
spiegare quali frontiere essa 
ha aperto alle conoscenze u-
maiie. 

Enrico Fermi durante una lezione a Chicago, la città nella quale 
mori nel 1954. In alto un'altra immagine dello scienziato 

Nel 1034 usciva pubblicata 
dal -Nuovo Cimento' in ita
liano e da 'Zeitsthrift fùr 
Physik» in tedesco la -Teoria 
del decadimento Beta* for
mulata da Enrico Fermi. 
Questa teoria, che spiegava 
il decadimento radioattivo 
del nuclei e rendeva quanti* 
tativa l'ipotesi sull'esistenza 
del neutrino appena formu
lata da Volfang Pauh, era 
destinata a rappresentare un 
pietra fondamentale nello 
sviluppo della conoscenza 
nel campo delle particelle e-
lementari. Essa nasce con un 
contenuto di tale potere rivo
luzionano che la rivista 'Na
ture alla quale Fermi aveva 
inviato una nota nel 1933 ne 
rifiutò la pubblicazione so
stenendo che era troppo a-
stratta per essere di un qual
che interesse per il lettore. 
" La teoria di Fermi invece 
benché costruita allora su 
dati sperimentali relativa' 
mente scarsi è diventata la 
base fondamentale per la 
comprensione di tutti i feno
meni dovuti alle interazioni 
deboli. 

Per ben comprendere la 
grandezza della teoria di 
Fermi sarà bene ricordare 
che il decadimento Beta è 
quel processo nel quale un 
neutrone di un nucleo ato
mico emette un elettrone e 
diventa un protone o un pro
tone emette un elettrone po
sitivo e diventa un neutrone. 

Il nucleo quindi acquista o 
perde una carica positiva. Il 
problema all'epoca di Fermi 
consisteva nel fatto che l'e
nergia dell'elettrone misura
ta sperimentalmente era ri
sultata minore di quella pre
vista sulla base della diffe
renza tra le masse dei nuclei 
padre e figlio. Tale osserva
zione sembrava minacciare 
la validità di due fondamen
tali leggi della fisica: la con
servazione dell'energia e la 
conservazione della quantità 
di moto. Pauli nel 1933 a ve va 
suggerito l'esistenza di una 
nuova particella neutra che 
avrebbe dovuto essere pro
dotta nel decadimento Beta, 
rendendo presumibilmente 
conto dell'energia e della 
quantità di moto mancanti e 
salvaguardando cosi i prin
cipi di conservazione. 

Ed è a questo punto che 
Enrico Fermi formulò la teo
ria del decadimento Beta, 
basata sull'esistenza di que
sta nuova fantomatica parti
cella neutra, da lui chiamata 
neutrino, stabilendo fin da 
allora che la massa del neu
trino dovrebbe essere zero o 
estremamente piccola. 

La struttura fondamenta
le della teoria di Fermi, nata 
come teoria del decadimento 
Beta, è stata la chiave essen
ziale per comprendere la 
grandiosa quantità e varietà 
di fenomeni nuovi che si so

no venuti via via scoprendo, 
cosi da diventare la teoria u-
niversale delle interazioni 
dcìioli, di quelle interazioni 
cioè che sono la manifesta
zione delle forze deboli (di in
tensità enormemente picco
la circa 10 miliardi di volte 
meno intense delle forze c-
lettromagnetiche) associate 
al decadimento spontaneo e 
alla trasformazione delle 
particelle elementari. 

Uno degli aspetti più im
portanti della teoria delle in
terazioni deboli risiede nel 
fatto che Fermi formulò il 
suo modello originale in 
stretta analogia con le inte
razioni elettromagnetiche. A 
partire da questa analogia si 
è giunti ad uno dei risultati 
più spettacolari della fisica 
moderna: l'unificazione del
le interazioni deboli con le 
interazioni elettromagneti
che, realizzando così una 
delle più tenaci speranze del
l'uomo che è quella di ridur
re la comprensione della na
tura con tutta la sua com
plessità e varietà a poche e 
semplici leggi generali. Me
diante l'Impiego di potenti 
mezzi matematici. attra\er-
so grandi sintesi teoriche, u-
sando acceleratori di parti
celle sempre più potenti ed 
apparecchiature sperimen
tali sempre più sofisticate e 
complesse si è riusciti a pro
vare ciie le forze deboli e le 

forze elettromagnetiche si 
possono descrivere con una 
teorìa generale dello stesso 
tipo ossia che le forze deboli 
e le forze elettromagnetiche 
altro non sono che aspetti 
differenti della medesima 
Interazione giungendo cosi 
all'unificazione di queste 
due interazioni. La forza c-
lettromagnetlca agente fra 
due particelle cariche in mo
to si visualizza In due fasi: 
dapprima una particella ca
rica emette un fotone, cioè 
un quanto della radiazione e-
lettromagnetlca e successi
vamente Il fotone viene as
sorbito dall'altra particella. 
Il fotone scambiato è consi
derato il portatore della for
za elettromagnetica. L'unifi
cazione delle Interazioni de
boli con quelle elettroma
gnetiche richiede l'esistenza 
di nuove particella con II 
compito di portare la forza 
debole: t bosoni vettori Inter
medi W*~ e Z ° con masse 
dell'ordine di cento volte la 
massa del protone. Queste 
particelle sono state scoperte 
l'anno scorso al CERN (Cen
tro europeo di ricerche nu
cleari) j>ulla base di una ge
niale Idea di Carlo Rubbia, 
da un largo gruppo di ricer
catori tra i quali determi
nanti 1 gruppi Italiani di Ro
ma e di Pavia. Questa sco
perta costituisce una chiave 
henza precedenti per la fisica 
delle particelle elementari e 
mette al tempo stesso davan
ti ai fisici sperimentali e teo
rici molti nuovi compiti per 
capire i meccanismi più inti
mi della natura. 

Proseguendo quindi nel 
convincimento che 11 pro
gresso nella conoscenza del
la natura deriva spesso dal 
riconoscere che fenomeni 
apparentemente diversi 
hanno una origine comune, 
c'è attualmente un fervore 
sperimentale e teorico per e-
stendere l'unlflcazlone delle 
forze deboli ed elettroma
gnetiche alle forze nucleari e 
gravitazionali cercando di 
risolvere contemporanea
mente 1 problemi proprio 
delle particelle elementari 
con quelli generali dell'uni
verso e della sua evoluzione. 
E di nuovo nelle nuove teorie 
il ruolo fondamentale è quel
lo di una interazione alla 
Fermi nella quale questa 
volta particelle con masse e-
levatisslme, dell'ordine di un 
miliardesimo di grammo, In
durrebbero processi di deca
dimento dei protoni e del 
neutroni con conseguente 
trasformazione irreversibile 
della materia In energia. 

È molto significativo 11 po
ter affermare che 11 contri
buto del fisici italiani, teorici 
e sperimentali, durante que
sti clnquant'anni trascorsi 
dalla formulazione della teo
ria del decadimento Beta di 
Fermi ai risultati più recen
ti, è stato e continua ad esse
re eccezionalmente rilevan
te. Non c'è infatti momento 
teorico, non c'è aspetto spe
rimentale che non abbia vi
sto e non veda i ricercatori 
italiani in prima linea. Così 
che non sembra esagerato 
concludere che il contributo 
italiano a questo affascinan
te avanzare della conoscenza 
è decisivo e continua 1 opera 
di Fermi che sempre più ap
pare come una figura gigan
tesca nel pensiero scientifico 
moderno. 

Milla Eddo Ceolin 

Anche il teorico dell'«imperativo categorico» fu costretto a dissimulare il suo pensiero. 
per difendersi dalla censura prussiana. Ora un libro ricostruisce tutti i suoi compromessi 

ant sorve speciale 
Non possiamo lamentarci. 

Le nostre giornate di lettori 
di filosofia e stona sono ral
legrate negli ultimi tempi 
dalla comparsa o dalla ri
comparsa del «gialli» — un 
genere che ha alle spalle in
vero una lunga e nobile tra
dizione. E non alludo, come 
tutti penseranno subito, all' 
ennesima edizione de «Il no
me delia rosa», ma ai mostri 
sacri della storia dalla cultu
ra, veramente al di sopra di 
ogni slmile ùospetto. Abbia
mo appena saputo del giallo 
nel quale sembra avvolta «La 
guerra del Peloponneso» del 
sommo Tucidide: oscura la 
fir.e del suo autore (grande 
personaggio dell'Atene clas
sica), forse fatto delicata
mente (speriamo) sopprime
re da un caro collega, lo sto
rico Senofonte, che si Impos
sessò anche di una parte di 
quella celebre storia e la 
pubblicò come sua (Luciano 
Canfora, «Storie dì oligar
chi-, Sellerio 1983). Ma ab
biamo poi letto su queste pa
gine di veri e propri colpi di 
mano, degni di quel pettego-
lonl del ^OO, Intorno ai ma
noscritti delle lezioni di He
gel sulla «Filosofia del dirit
to.. contesi da studiosi ed e-
ditori Certo, l'importanza 
dell'opera vale un duello 
(Marx sarebbe stato d'accor
do); è più discutibile se valga 
l'altissimo prezzo al quale 
sono messi in vendita quel 
preziosi, rilegati volumi. 

Ora scopriamo che anche 
Kant, Il vecchio, mite, meto
dico, solitario Kant nascon
de se non proprio un «giallo*, 
almento la trama per un rac
conto che potrebbe avere 
qualcosa di poliziesco. Infat

ti, la pohria c'entra, come ve
dremo. Dovevamo aspettar
celo. Non era possibile che 11 
teorico dell'imperativo cate
gorico, del dovere per il do
vere, della verità e sincerità 
ad ogni costo (un rigorismo 
che fece srmpre arricciare 
un po' il naso), il sostenitore 
dell'Illuminismo e dello spi
rito critico, del cristianesimo 
come «rivoluzione» (parola 
sua) morale (non religiosa!) 
potesse condurre una vita di 
tutta tranquillità in una 
Prussia, Illuminata sì, ai 
tempi di Federico II, ma con
tinuamente In guerra e am
ministrata come una caser
ma, terrorizzata quindi dalla 
circolazione di idee nuove, 
straniere, francesi! Ma c'è di 
più: il benedett'uomo, pensa
tore universalmente noto, l 
cui scritti andavano a ruba, 
cominciò tardi (dal 1784, ses
santenne), con la Rivoluzio
ne francese alle porte, ad oc
cuparsi di politica e di teorie 
politiche, pubblicando nu
merosi articoli e saggi In ri
viste di grande diffusione, 
che passavano di mano in 
mano: come non potevaave-
re un suo segreto, una sua 
tattica per far passare I suol 
scritti attraverso le maglie 
della censura o comunque 
per renderli accettabili, e far
li circolare (cosa alla quale 
molto teneva)? 

Non von el che si pensasse 
ad uno scherzo e non vorrei 
che fosse preso per un lavoro 
poco serio (o anche scandali
stico: la moda del giorno ci 
sta abituando) Il recente li
bro di Domenico Losurdo, 
•Autocensura e compromes
so nel pensiero politico di 
Kant» (Bibliopola, pp. 260, L. 

25.000. nell'ottima collana 
dell'Istituto per gli studi filo
sofici di Napoli) Altro che 
scherzo, si tratta di uno stu
dio solido, e di lettura piace
vole. sorretto da un impegno 
politico preciso ma rispetto
so delle sue fonti: Kant, i 
suoi innumerevoli corri
spondenti e interlocutori, 
letterati, politici, storici, filo
sofi — benevoli e disinteres
sati alcuni, interessati, mali
gni o avversari dichiarati al
tri — tutti volevano sapere 
nelle più diverse forme dello 
scritto e dell'orale che cos? 
pensasse Kant, che cosa a-
vesse «veramente» detto. Ma 
Kant doveva fare i conti con 
l'autorità, e allora qui sco
priamo che saltano un sacco 
di luoghi comuni più o meno 
consacrati. Risultava strano 
(allora e poi), per non dire 
•doppio», che Kant, l'incor
ruttibile, negasse il «diritto 
di resistenza»: era vero, Kant 
lo negava, ma così mirava a 
liquidare i privilegi feudali 
dell'assolutismo monarchi
co, a difendere la Rivoluzio
ne francese nel suol risultati 
(e I testi che la riguardano si 
scandiscono per quasi 20 an
ni), a mostrare il suo disac
cordo con la rivolta vandea
na, a collocare II regicidio nel 
suo giusto contesto. 

Che sostenesse la Rivolu
zione e ne condividesse le 
teorie lo si sapeva anche pri
ma (alla proclamazione della 
repubblica avrebbe esclama
to: «Signore, ora lascia pure 
morire in pace li tuo seno , 
che lo ho visto la salvezza del 
mondo»!). Ma non sapevamo 
quanti ne fossero al corrente, 
come dovessero nasconderlo 
agli altri e talora a se stessi e 

Emmanuel Kant e, in basso. 
un'illustrazione della 
battaglia dì Jena del 1806 

soprattutto non sapevamo 
quanto spesso Kant vi allu
desse e agli accorgimenti ai 
quali ricorreva per poterne 
parlare. La sua coerenza era 
fuori discussione — «penso 
cose che non avrò mal il co
raggio di dire, mai dirò qual
cosa che non penso»; «non c'è 
bisogno di dire tutta la veri
tà, ma bisogna dire con vera
cità tutto ciò che si dice» — 
ma U problema è appunto 
«come» dirlo. E Kant sapeva 
come fare, come adoperare 
gli strumenti della «dissimu
lazione». Ma come parlare e 
scrivere diversamente sotto 
gli occhi di una censura at
tenta? L'abilità con la quale 
Kant si comporta è vera
mente degna di un investi
gatore raffinato. 

Pnmo strumento è la reti
cenza, l'uso dell'oscurità, far 
finta di parlare per pochi, 
per I dotti: ne fa uso soprat
tutto in questioni politiche. 
Altre volte la ricerca del 
compromesso assume la for
ma dell'adattamento: adat
tare le proprie teorie all'orto

dossìa ufficiale, addirittura 
negare la novità delle pro
prie tesi come nel caso della 
«Religione nei limiti della ra
gione», censurata duramen
te: l'interpretazione «morale» 
della Bibbia, dichiara candi-
daftiente, non è una novità, 
non ha nulla di rivoluziona
no, anzi contiene un elogio 
della pura fede razionale del
l'ortodossia protestante! In
fine c'è un terzo compromes
so* sostenere che ciò che è af
fermato in teoria non vale 
per là pratica (come dice per
sino un titolo di un suo scrit
to), soprattutto non vale per 
l'immediato per quanto ri
guarda la Germania, 

E qui Kant scatena il suo 
umorismo (ben noto ai suoi 
tempi, poi a sua volta occul
tato da una storiografìa inte
ressata: si legga «La vita di 
Kant» redatta da amici e al
lievi, nell'Universale Later
za)- condanna la guerra e 
proclama il pacifismo men
tre 11 paese combatte gli eser
citi rivoluzionari; teorizza ri
forme dall'alto e dal basso e 
fa capire che in certi casi ri
forma sta per rivoluzione; 
parla di governo e costituzio
ne repubblicani, di libertà, 
uguaglianza e indipendenza 
(non fraternità!), della legge 
universale di libertà come 
diritto innato di ogni uomo, 
uguale fra uguali in modo 
che non sussista privilegio di 
sorta tra i membri della co
munità — e via di questo 
passo. 

Come tutte le censura an
che quella prussiana doveva 
essere un po' idiota o faceva 
finta di esserlo. Ma Kant non 
poteva saperlo e come abbia
mo visto si comportava di 
conseguenza. E una lezione 
che filosofi e scienziati ave
vano imparato da tempo, 
Galileo aveva fatto scuola, 
Spinoza (ebreo perseguitato 
da cattolici ed ebrei) rifiuta
va cattedre famose e preferi
va starsene nascosto a scri
vere libri e a molare lenti. Di 
censura ne avremo ancora 
per molto tempo? E nata ad 
un parto col libro stampato e 
la sua fine non sarà certo se
gnata dai «media». 

Livio SichiroHo 

Esposta a Roma una grande tela 
di Valeriano Ciai: un vortice di 
colori ed energia, una pista nel 

deserto da cui non parte nessuno 

sembra 
'Inferno 

Due particolari del dipinto «Aeroporto» di Valeriano Ciai 

ROMA — Un pittore romano assai radicato nel presente con 
l'esistenza sua ha dipinto una grande immagine di un aeropor
to: misura cm. 350 di base per 200 di altezza e l'ha portato 
nella galleria «La Margherita*, al 108 di via Giulia, dove 
resterà esposto fino al 3 maggio assieme ad altre immagini 
che vana da anni: i gruppi di figure umane che sembrano 
tentare il passo dopo un massacro; le immagini di città lonta
nanti e radianti luce dal colore o di alba o di tramonto, e altri 
aeroporti di minor formato nonché nuovissimi motivi di ponti 
sul Tevere dove sembra cercare impossibili equilibri struttu
rali tra cose che non stanno più assieme come stavano in tanti 
dipinti con lo stesso motivo figurativo fatti dai pittori della 
Scuola Romana. 

Ma perché un aeroporto e così grande che ci puoi entrare 
dentro? E che vuol dire con questa immane massa incendiata 
di macchinari e ferraglie che imprigiona un uomo mentre un 
altro uomo scappa via a destra e un jet si alza a sinistra? Lo 
sguardo e l'immaginazione di molti pittori scattano prima e 
meglio quando si trovano «in presa diretta» con i fatti dell'esi
stenza e della storia. Ci sono altri pittori, invece, e Valeriano 
Ciai oggi — anche se non andrà alfa Biennale — si colloca in 
una posizione molto avanzata e tipica tra quelli che riflettono 
e fantasticano sul presente, che usano filtrare fatti e figure 
della vita attraverso «griglie» o «setacci» con cui controllano 
e razionalizzano sia fenomeni sia emozioni e cercano di ricon
durre il pulviscolo delle cose a delle costanti, a dei momenti 
tipici e unitari, a degli emblemi che diano forza di scoperta e 
di stupore al caos degli accadimenti. 

Tali «griglie» o «setacci» ora hanno maglie larghe ora capil
lari: cosi cambiano non soltanto la quantità e la qualità delle 
cose filtrate ma il tempo stesso del filtraggio consentendo 
all'immaginazione di analizzare e selezionare, di mutare le 
proporzioni e la sincronia-diacronia tra le cose al fine di dare 
un'immagine del tutto nuova delle cose amate/odiate, senti
te/sofferte fino all'ossessione. Sarà pure partito da un aero
porto vero, Valeriano Ciai, da occasioni di viaggio, di parten
ze e di arrivi tra la folla. 

Un altro straordinario pittore lirico della sua generazione, 
Piero Guccione, dell'aeroporto fa il luogo metafisico dell'at
tesa, alla maniera di Giorgio de Chirico, con le ombre lunghe, 
le trasparenze illusorie dei cristalli e una melanconia nera 
che la taciteresti con il coltello, anzi con il diamante perché la 
pittura e un cristallo. Valeriano Ciai è pittore di sensibilità 
ossessiva e capillare ma per non annichilire sguardo e imma
ginazione nel mare delle cose, proietta tutto contro le predi
lette griglie. Ed ecco nascere da una particolare griglia la 
stupefacente immagine dell'aeroporto. Su una spianata ster
minata e battuta da una luce folgorante convergono, come in 
un vortice, trammenti di ogni tipo e una misteriosa forza le 
assembla e le mette assieme in un piccolo pianeta pulsante; 
Dentro, prigioniero, c'è anche un uomo impastato con i rotta
mi e rugginoso come loro. Un jet grigio-azzurro a sinistra 
sembra uscire dal vortice; e cosi a destra una figura umana 
sembra fuggire alla disperata. 

Il quadro è realizzato con un pulviscolo di colore molto 
fluttuante ma anche organizzato stupendamente con piccole 
taches di colore distese a punti e a linee, rosso, arancio, ocra, 
terre bruciate, rosa pallido, grigio, viola, azzurro. Credo che 
per la drammaticità sarebbe un quadro che sgomenterebbe 
Seurat pittore solare divisionista de «La grande Jatte» ma che 
gli piacerebbe per l'estrema razionalizzazione delle emozioni. 

L'intrico, il caos dei frammenti, l'energia apocalittica dell' 
insieme è un capolavoro di pittura: questo tremendo aeropor
to nel deserto e una grande metafora; qui nessuno atterra e 
nessuno decolla e il vortice che succhia ogni cosa ha qualcosa 
di abissale come i tragici dripping di Jackson Polfock. La 
temperatura coloristica del vortice è al limite della fusione: 
l'energia è fortissima ma non si scarica contro nessun obbiet
tivo. Visto da vicino, questo grande dipinto semi-, a fatto con 
migliaia di fini di colore pazientemente tessuti: ci vuole un 
grande occhio fermo e capace di fissare lo sguardo sulle cose 
per un tempo lungo — un anno e più forse — per riuscire a 
tale esattezza di visione di un caos infuocato. Questo è il 
nostro presente, dice Valeriano Ciai: io, nel vortice ho visto e 
ho dipinto anche un bullone, provate voi, ora, a pensare maga
ri ripartendo da quel bullone, a una struttura della vita che 
potrebbe essere l'insieme armonioso che ci consentisse di 
decollare. 

Dario Micacchi 
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